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UN'ESPERIENZA CHE COSTITUISCE UH CONCRETO IMPEGNO PER LO SVILUPPO DELLA DEMOCRAZIA 
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ARTICOLO DEL SINDACO 

Un nuovo modo 
di governare 
le città 

e 
\J è tutta una letteratura 
che tende a considerare i 
grandi centri urbani come in
governabili: sistemi ormai pri
vi di equilibrio interno, di ef
ficaci strumenti di regolazio
ne, e quindi destinati, più o 
meno rapidamente, alla para
lisi. La congestione, l'irrazio
nalità dei servizi, l'accresci
mento progressivo e inaudito 
degli oneri finanziari, sareb
bero per portare le città al 
loro fallimento quali sedi di 
vita associata e organismi ci
vili. Tale prospettiva - cata
strofica può essere contrastata 
e respinta. Ma solo con la lot
ta per una città diversa e per 
un nuovo modo di governare 
le città, che parta dal vivo 
degli interessi popolari e dal
le condizioni storiche dei di
versi centri urbani. 

Certo, cadono nella sfiducia 
coloro che si sentono vittime 
della crisi delle città e sono 
{>rivi di strumenti e possibi-

ità di intervento anche in 
materie vicine " e quotidiane. 
Ma fiducia può essere data 
e acquistata attraverso la mo
bilitazione popolare. Ed è ab
bastanza ampio e investe mol
te città italiane, in varie for
me, un movimento che sorge 
dal basso, dai quartieri, e in
veste essenziali questioni di 
governo cittadino, scuola, ur
banistica, salute, si accompa
gna alla lotta per la difesa 
del potere d'acquisto e dell'oc
cupazione, trova echi e appog
gi fra gli intellettuali sensi
bili alla ' conservazione dello 
ambiente, e critici, seppure da 
diverse angolazioni, del mas
sacro urbanistico. 

Il movimento si organizza 
sempre più stabilimente attor
no a istituzioni democratiche. 
consigli di quartiere, di zona. 
di circoscrizione, ricerca un 
collegamento con i Consigli co
munali. A Bologna da dieci 
Anni ha vita l'esperienza del 
decentramento come parte in
tegrante dell'amministrazione 
della città, con propri regola
menti, definiti da tutti i grup
pi democratici, con rappresen
tanze riconosciute. E* un'espe
rienza senza la quale, si può 
dirlo. Bologna sarebbe diver
sa. Senza l'impegno dei quar
tieri non sarebbe stato possi
bile dotare la città, la collina. 
il centro storico, di strumen
ti urbanistici efficaci, per 
quanto possano esserlo nella 
presente, perdurante carenza 
legislativa, non sarebbero sta
te attuate misure consistenti 
per la difesa della salute, per 
la creazione di servizi sociali, 
per l'educazione dell'infanzia. 

Ora il ' Consiglio comunale 
di Bologna, con una decisio
ne unitaria a cui si sono op
posti solo liberali e missini. 
ha dato nuovo impulso ai quar
tieri. rafforzandone i poteri. 
il diritto di iniziativa, le pre
rogative di controllo. E' un 
atto di fiducia nella democra
zia e un contributo a svilup
pare la democrazia. Ha for
nito uno stimolo credo deter
minante a compiere questo at
to unitario la preoccupazione 
comune alle forze democra
tiche bolognesi, di maggioran
za e di minoranza, circa lo 
Stato delle istituzioni in que
sto momento grave della vita 
nazionale. 
• Di qui la convergenza di 
forze diverse, e che vogliono 
restare diverse, su una pro
posta comune che accentua 
la funzione degli organi de
mocratici decentrati, dei loro 
consigli, delle loro commis
sioni e assemblee, arricchisce 

' la città di strumenti di auto
governo che sono anche fat
tori di efficienza pratica e di 
concretezza amministrativa. 

La via del decentramento 
bolognese è specifica, legata 
ad esperienze e condizioni non 
tutte ripetibili; altre città se
guono la loro via. che è di
versa e non meno valida. E' 
nella logica delle autonomie 
questa diversità e specificità 
di soluzioni ad un problema 

' che è unico, ed è il problema 
di una nuova struttura de
mocratica del potere locale. 
C'è in comune, oltre al pro
blema da risolvere, una linea 
di mobilitazione popolare, di 
apertura delle istituzioni alle 
realtà sociali e politiche di 
base, una possibilità nuova 

' cne viene offerta ai cittadini 
di controllare l'operato ammi
nistrativo. essi stessi parteci
pando alle scelte e alle deci
sioni: che è anche il miglior 
Biodo di assicurare alla mo
ralità pubblica, oggi messa in 
causa, condizioni effettive di 
affermazione. 

Lt misure approvate in que

sti giorni a Bologna non scen
dono dall'alto, dall'iniziativa 
di amministratori illuminati, 
ma riconoscono uno spazio 
che in gran parte, di fatto, 
è già occupato dai quartieri, 
dalla loro irresistibile forza 
espansiva, dalla loro inventi
va e capacità di misurarsi 
con le situazioni concrete. Al
tri compiti dovranno venire 
affrontati fra breve, e lo sa
ranno, ci auguriamo, con lo 
stesso spirito unitario. Non 
potremo tuttavia fare molto 
di più, sarà anzi difficile sal
vaguardare le attuali conqui
ste. se non sarà sviluppata e 
vinta la battaglia per la nuo
va legge delle autonomie, per 
una programmazione demo
cratica. se resteranno limitate 
le prerogative delle Regioni, 
se l'intervento pubblico verrà 
affidato ad enti di comodo, 
aggirando i poteri locali. Man
cherà allora l'ossigeno neces
sario a respirare l'aria libe
ra dei quartieri e del decen
tramento. Ma resteranno al 
tempo stesso insoluti e si ag
graveranno tutti i problemi 
del governo delle città. Ver
rebbe ribadito e rafforzato un 
tipo di direzione che nelle cit
tà impone oltre ogni appa
renza la volontà delle oligar
chie dominanti, la loro sete 
di profitto, che è il principale 
fattore di instabilità e di di
sordine, il più potente incen
tivo alla ingovernabilità dei 
centri urbani. 

Renato Zangherl 

Intervista con l'assessore Federico Castellucci 

Giunto anche dalle minoranze 
un contributo fondamentale 

Dal rapporto quotidiano con gli organismi decentrati le forze politiche hanno maturato un'importan
te esperienza - Le scelte che la città ha compiuto sarebbero state certo diverse senza I quartieri 

Sul problemi dello svilup
po del decentramento bolo
gnese l'assessore al decentra
mento e ai centri civici del 
Comune, compagno Federico 
Castellucci, ci ha rilasciato 
questa intervista. • 

Qual è, a tuo parere, il 
significato degli atti assun
ti dal Consiglio comunale? 

v -

' Con le proposte òhe abbia
mo presentato, cioè il nuo
vo regolamento e l'impegno 
programmatico, indichiamo 
momenti che ci sembrano og
gi prioritari: estendere i po
teri e le funzioni dei quar-, 
Meri; arricchire i quartieri di 
strumenti di partecipazione; 
fare del quartiere momento 

fondamentale di un modo nuo
vo di amministrare una città. 
• Intanto però, per quanto 
ci compete, vogliamo espri
mere anche un'altra nostra 
prima valutazione riconoscen
do che l'ampiezza e la liber
tà di dibattito che si sono 
avute in questi mesi nella 
nostra città e la stessa esten-
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Le dichiarazioni dei rappresentanti dei partiti 

Unanime il positivo giudizio 
di tutte le forze democratiche 

Abbiamo chiesto ai rappresen
tanti dei gruppi che hanno 
approvato il potenziamento del 
decentramento bolognese in 
Consiglio comunale di espri
mere le loro valutazioni. 

MAURO OLIVI 
(capogruppo consiliare di Due 
Torri e segretario della federa

zione bolognese del PCI) 

Con l'impegno di un ulte
riore sviluppo della politica 
di decentramento democrati
co nella nostra città si realiz
za, ancora una volta, un'uni
tà democratica che coinvolge. 
nel rispetto dell'autonomia di 
ciascun apporto, la maggio
ranza che governa le mino
ranze democratiche del Con
siglio; la convergenze si rin
nova su un punto che riguar
da direttamente la lotta per 
il rinnovamento democratico 
dello Stato. , 

Di fronte alla crisi politi
ca ed economica che investe 
il Paese, turbato tra l'altro 
da scandali gravissimi, cre
do di non esagerare nel dire 
che la realtà che a Bologna 
abbiamo tutti insieme contri
buito a realizzare, si stagli 
in modo nitido e certo come 
esempio, fin che si vuole par
ziale ma istruttivo, di un nuo
vo modo di governare, sor
retto dai caratteri della stabi
lità, della continuità, della 
coerenza rinnovatrice, dell'a
pertura e del confronto leale 
tra forze politiche di differen
te orientamento, di un fervi
do dispiegarsi della vita asso
ciativa sui terreni di premi-
nenie interesse collettivo. 

Per noi comunisti il decen
tramento, che abbiamo con
tribuito a far avanzare con 
un apporto fondamentale, è 
un aspetto certo parziale, ma 
non per questo meno appas
sionante. di quel processo di 
lotta e di governo che abbia
mo definito, consci della sua 
portata strategica, compro
messo storico e che richiede 
sempre più che ogni forza po
litica democratica sappia libe
rarsi fino in fondo delle ten
tazioni integralistiche, esclusi
vistiche, totalizzanti. Siamo 
consci di essere lontani dallo 
aver costruito tutto, quanto 
piuttosto di essere agli inizi 
di un nuovo modo di ammi
nistrare. La scelta fatta ci pa
re si muova nel senso giusto 
e siamo sempre più convinti 
che l'esperienza maturata si 
debba innestare, con maggio
re incisività, nella più gene
rale lotta che vede già Co
muni, Province e Regioni par
tecipi; e sempre più dovrà 
trovare anche le organizzazio
ni sindacali protagoniste del 
processo di rinnovamento de
mocratico dello Stato, del suoi 
apparati e del poteri pubbli
ci; solo così lo spirito del 
decentramento, sancito nella 
Costituzione, potrà diventar* 

estesa, solida, continuativa e 
coerente prassi amministrati
va, senza il rischio di rias
sorbimenti negativi. 

ENZO ANCESCHI 
(capogruppo consiliare della DC) 

- Dopo dieci anni di vita dei 
quartieri si è giunti all'ap
provazione di un nuovo re
golamento della loro attività 
e di un documento program
matico per il loro sviluppo, 
per i quali è stata determi
nante l'opera della minoran
za democratica cristiana. 

E' una tappa importante del 
processo • di articolazione del 
Consiglio comunale, attraver
so il quale le scelte fonda
mentali del Consiglio giungo
no alla portata dei cittadini 
e le esigenze e i pareri di 
questi salgono al Consiglio. 
Difficoltà e delusioni net ri
guardi di tale struttura si pos
sono verificare, ma resta il 
fatto che i quartieri sono uno 
strumento dt partecipazione 
popolare; e più ampia è que
sta partecipazione, più reale 
diventa la democrazia. Il nuo
vo regolamento consente che 
tale partecipazione si svolga 
più ordinatamente ed effica
cemente. • 

E' necessaria ora un'attività 
d'informazione, che raggiun
ga tutti i cittadini e li ren
da edotti del lavoro dei quar
tieri e del Consiglio comuna
le, e che, attraverso forme 
dirette, come le consultazioni 
tipo referendum, lt renda par
tecipi delle scelte fondamen
tali nella gestione della cosa 
pubblica. 

CARLO CONIGLIO 
(capogruppo consiliare e mem
bro dell'esecutivo provinciale 

del PdUP) ' 

Il nuovo regolamento per i 
quartieri di Bologna viene vo
tato in un momento di gra
ve crisi delle istituzioni elet
tive, crisi che è strettamen
te connessa a quella del si
stema capitalistico. Il capi
tale e la sua classe politica 
infatti accentrano sempre più 
il potere svuotando il Parla
mento e le assemblee eletti
ve ed accentuando anche la 
corruzione nei meccanismi di 
potere. Il decentramento dello 
ente locale, politico e dt ser
vizi, per non isterilirsi in pic
cole copie di istituzioni supe
riori, deve essere quindi sor
retto da una forte volontà po
litica delle forze socialiste e 
cattoliche democratiche per 
costruire dal basso una alter
nativa politica e morale al si
stema attuale diretto dalla DC, 
sviluppando la partecipazione 
alle scelte delle masse popo
lari e collegandosi ai nuovi 
strumenti unitari dt lotta dei 
lavoratori e di strati sociali 
intermedi (consigli di fabbri
ca « di zona). 

A Bologna il salto in avan
ti che occorre compiere è 
proprio questo: l'apertura del 
quartiere alla partecipazione 
delle masse popolari, dando 
ad esse spazi e canali di in
tervento e la possibilità di 
contare veramente con pareri 
obbligatori dei quartieri sulle 
questioni sociali di fondo. 

In questo senso le assem
blee, le commissioni aperte, le 
consultazioni popolari ecc. so
no aspetti positivi, ma che 
vanno utilizzati dalle forze de
mocratiche e di stnistra nel
le direzioni indicate, rifiutan
do mediazioni di vertice che 
porterebbero anche i quartie
ri su un terreno negativo, lon
tani da un contributo di rea
le rinnovamento. 

GIORGIO BONFIGLIOLI 
(capogruppo consiliare e segre

tario cittadino del PRI) 

La politica del decentramen
to è non soltanto una scelta 
opportuna, ma una esigenza 
necessaria. Essa avvicina i cit
tadini. concretamente, alla co
noscenza, all'analisi, alla veri
fica delle strutture ammini
strative di fronte ai problemi 
reali della vita della città nel
le sue articolazioni più mi
nute, restituisce ai partiti una 
vitalità, una operatività, un ar
ricchimento di esperienze, una 
possibilità di ricambio, che la 
inevitabile. burocratizzazione 
in atto dei partiti stessi mor
tifica. Il decentramento, cioè, 
può restituire ai partiti una 
capacità di aderenza allo sta
to reale della vita delle popo
lazioni tale da restaurare la 
loro legittimità e giustifica
zione democratica oggi da 
molti contestata. 

Il decentramento può inol
tre operare nel senso di un 
rinnovamento delle strutture 
burocratiche antiquate, supe
rate, costose, insufficienti e 
immodlficate. 

Per queste considerazioni i 
repubblicani considerano il 
decentramento come un'occa
sione, uno strumento di gran
de importanza e significato so
prattutto in prospettiva. 

Dipenderà dai cittadini stes
si che il decentramento non 
si traduca in uno strumento 
ingannevole e mistificatorio; 
dipenderà cioè in gran parte 
da loro utilizzare positiva
mente questo strumento, del 
resto sempre perfezionabile, la 
cui attuazione costituisce il 
motivo veramente qualifican
te dell'Amministrazione bolo
gnese, ma anche un motivo ri
levante di rischio. 

RAFFAELE TRIVELLIMI 
(consigliere comunale e segre

tario provinciale del PSDI) 

La volontà politica di dare 
più ampio spazio al decen
tramento polltlco-amminlstro-

tivo delle strutture, delle fun
zioni comunali balza evidente 
dai provvedimenti che il Con
siglio ha votato. Non vi è dub
bio che le forze politiche deb
bono trarre da questi fatti, da 
una realtà che oramai supe
ra e travolge anche le più pi
gre posizioni di resistenza, 
sprone per adeguare e rin
novare strutture e forme di 
organizzazione, di presenza 
attiva ad ogni livello. 

Asserire, come ha fatto 
qualcuno, che i quartieri co
stituiscono un campo d'azio
ne ideale per il partito comu
nista significa non avere chia
ro che ogni nuovo fatto de
mocratico, come lo è stato 
ed è il decentramento, è per 
definizione e nella realtà un 
fatto di crescita della demo
crazia. Non si può mortifi
care e comprimere la demo
crazia per tema del partito 
comunista; non si può essere 
democratici a meta o a due 
terzi. Da parte nostra non sia
mo su questa posizione con
traddittoria ed ambigua, per 
il solo fatto che siamo demo
cratici. Da parte nostra affer
miamo che nella realtà bolo
gnese parteciperemo come ab
biamo partecipato alta cresci
ta democratica del tessuto u-
mano e sociale della città, fer
mi sulle nostre posizioni i-
deali di autonoma forza di 
minoranza, avendo, come pun
ti di riferimento costanti, lo 
interesse generale ed il ri
spetto di tutte le norme che 
regolano l'attività ed il fun
zionamento delle nostre isti
tuzioni. 

PAOLO BABBINI 
(vice sindaco di Bologna - PSI) 

L'approvazione da.parte del 
Consiglio comunale di Bolo
gna del nuovo regolamento dei 
consigli di quartiere e della 
delibera programma col voto 
favorevole di tutti i gruppi 
dell'arco democratico rappre
senta un nuovo passo avanti 
sulle linee dello sviluppo del 
decentramento democratico 
nella nostra città. 

La nuova regolamentazione 
infatti, dando ai quartieri nuo-
vt poteri di intervento e di 
azione politica e amministra
tiva, costituisce un fatto im
portante perche rappresenta 
sia la definizione giuridica di 
uno stato di fatto già in lar
ga misura operante, se non 
tn tutti i quartieri cittadini, 
certo nella parte più avanza
ta di essi; sia una nuova spin
ta in avanti nel senso di una 
sempre maggiore possibilità 
di incidenza dei cittadini nel
le grandi scelte che determi
nano l'avvenire delie nostre 
comunità, 

sione di forze che ne, sono 
state coinvolte, sono state pos
sibili perchè hanno poggiato 
su una esperienza ben avvia
ta, su una base di valori or
mai condivisi, su una reale 
apertura delle forze politi
che. 

Credo si possa anche af
fermare che - l'impegno degli 
aggiunti del sindaco e dei 
consiglieri di quartiere, la lo-

' ro dedizione, sono una non 
piccola testimonianza, per 
chi, soprattutto in tempi co
me questi; genericamente smi
nuisce la • vita politica, di 
quale costume ha alla base 
e di quali valori si alimenta, 
nel cuore stesso del quartie
re in cui abitiamo, un impe
gno civile e democratico. 

Questa è certamente una 
buona carta di presentazione 
con cui le forze politiche de
mocratiche possono rinnova
re ai giovani, agli intellettua
li, alle donne, alle compo
nenti sociali, il loro invito 
all'impegno sociale. e civico, 
certo anche nei quartieri, per 
respingere nel modo più con
creto e fattivo nel nostro Pae
se, ogni attacco qualunquisti
co al sistema democratico 
fondato sui partiti. 

Dobbiamo pur riconoscere 
infatti che, al di là dei gran
di momenti di dibattito e del
la definizione delle scelte di 
fondo, il rapporto quotidiano 
con i quartieri ci ha forse 
insegnato, ha forse fatto pe
netrare più largamente nelle 
forze politiche la consapevo
lezza che la scelta del decen
tramento significa per tutti, 
giorno per giorno, dover com
piere degli atti concreti, es
sere coerenti con un metodo 
e con le scelte fatte, significa 
soprattutto, al di là di inte
ressi e di visione di parte, 
un impegno e una tensione 
in direzione dei problemi fon
damentali della città, in dire
zione delle esigenze dei suoi 
abitanti. . 

- ' Puoi definire che cosa 
' hanno significato in questi 
'anni i quartieri per Bolo
gna? 

I quartieri a Bologna han
no ormai dieci anni di vita. 
Le scelte che la città ha fat
to con 1 quartieri, senza i 
quartieri sarebbero state co
munque diverse; in ogni ca
so i loro effetti, la loro tra
dizione in termini di cresci
ta civile e democratica, di 
costruzione del tessuto socia
le e culturale sarebbe stata 
di ben altro peso; e questo, 
per intenderci, se è vero, è 
vero indistintamente per tut
te le forze politiche e socia
li della città. Pensiamo a co
me i quartieri hanno fatto e 
deciso di certe scelte, a co
me, attraverso di essi e i 
loro strumenti di partecipa
zione una cerchia più vasta 
di cittadini è stata investita 
dei problemi' e delle scelte 
in molte materie. 

Con Ja definizione dei nuovi 
poteri e delle nuove funzioni 
dei quartieri noi non diamo 
solo un quadro garantito e un 
contesto allo sviluppo della 
vita democratica e civile del
la nostra città, ma gettiamo 
un ponte verso il nuovo co
mune che vogliamo, verso il 
comune rappresentante degli 
interessi della comunità loca
le, interlocutore globale degli 
altri livelli - di potere pub
blico. , ' *-. 
' Non ho alcuna difficoltà a 

riconoscere M questa opera 
l'apporto prezioso ed essen
ziale delle minoranze demo
cratiche che hanno portato 
il proprio contributo costrut
tivo, nella coscienza che il 
decentramento non appartiene 
a nessuna componente in mo
do esclusivo, che esso è un 
patrimonio di tutta la città, 
della sua capacità di esprime
re i valori dell'autonomia, del 
pluralismo, della democrazia, 
voluti dalla Costituzione. 

Che cosa rappresentano, 
a tuo parere, I quartieri 
per l'opinione pubblica bo
lognese? 

" Devo dire che, benché al
l'inizio come oggi sia sempre 
stato fondamentale e decisi
vo, ne.lo sviluppo del decen
tramento bolognese il ruolo 
delle forze politiche, ciò non 
ha prodotto nei cittadini la 
sensazione che i quartieri sia
no «qualcosa che riguarda 
solo i partiti », ma anche ciò 
ha costituito una garanzia che 
i quartieri sono dei centri 
di vita politica, di dibattito, 
dei centri dove si decide per 
tutti coloro che accettano il 
metodo democratico. 

Certo in questo contesto 
rientra anche :1 problema del
la nomina dei consiglieri di 
quartiere. 

Ci sembra saggio che, man-. 
tenendo ferma la prospettiva 
di giungere in futuro alle ele
zioni dirette, si comprenda 
lucidamente che elezioni di
rette intempestive hanno in 
sé, il rischio di vanificare 
una già difficile conquista di 
spazi politici autonomi da 
parta dal quartieri. -

Con il progressivo potenziamento dei quartieri 

Sempre più efficaci 
i servizi comunali 

Le date più significative del trasferimento di poteri 
e di funzioni nelle diciotto zone della nostra città 

Decentramento dell' anagrafe 
presso gli uffici di quartiere 
(marzo 1963). 

Inserimento del primo grup
po di assistenti sociali nei 
quartieri (giugno 1963). 

Ordine del giorno del consiglio 
comunale per il decentra
mento dei servizi assisten
ziali (giugno 1965) 

Decentramento delle ammis
sioni alle scuole materne co
munali (maggio 1966). 

Decentrati nei quartieri S. Vi
tale e Bolognfna due servizi 
di pubblica lettura. Oggi so
no in funzione 14 bibliote
che di quartiere e altre 5 
sono in via di realizzazione 
(maggio 1966) 

Convegno sui centri civici (ot
tobre 1966). 

Decentramento delle ammis
sioni a tutte le istituzioni 
scolastiche comunali (mag
gio 1967). 

Tavola rotonda su « Quartieri 
e servizio sociale » (dicem
bre 1967). 

Proposta di costituzione di 
consulte sportive di quartie
re per il controllo degli im
pianti sportivi in collabora
zione con l'assessorato allo 
sport (dicembre 1967). 

Delega da parte del sindaco 
agii aggiunti del sindaco del
la firma sui documenti rila-
sciabili nei quariteri (18 di
cembre 1967). 

Primo esperimento del decen
tramento dei vigili urbani in 
un quartiere (febbraio 1968). 

I quartieri impegnati nella 
educazione stradale nelle 
scuole (giugno 1968). 

I quartieri intervengono in 
merito ai corsi comunali per 
gli studenti rimandati delle 
scuole medie (estate 1968). 

Avvio di forme di collabora
zione fra i quartieri e il Tea
tro Comunale per decentra
re le iniziative musicali (ot
tobre 1968). 

Apertura del centro di assi
stenza per gli anziani nel 
quartiere Lame (febbraio 
1969). 

Proposti rapporti permanenti 
fra quartieri e provveditora
to agli studi (ottobre 1969). 

Primi asili nido a gestione co
munale nei quartieri Bolo-
gnìna e Lame (1969). 

Convegno ARCI-ACLI-ENDAS, 
in collaborazione con l'as
sessorato al decentramento, 
sui circoli e le strutture ri
creative (gennaio 1970). 

Decentramento di nuclei di 
vigili urbani nei quartieri 
fuori le mura (12 gennaio 
1970). 

Decentramento dei servizi di 
vaccinazione obbligatoria. Il 
libretto delle vaccinazioni 
viene consegnato gratuita
mente a tutti i nati nel Co
mune (aprile 1971). 

Costituzione dell' assessorato 
per la ristruturazione degli 
uffici e dei servizi comunali 
(settembre 1971). 

Incontro tra commissione con
siliare al decentramento e 
rappresentanti dei quartieri 
con provveditorato agli stu
di, presidi e direttori didat
tici (febbraio 1972). 

Assegnazione ai quartieri di 
un fondo per iniziative cul
turali autonome (maggio 
1972). 

Inaugurazione del primo po
liambulatorio di quartiere. 
Oggi ne sono in funzione 
cinque e altri si apriranno 

nei prossimi mesi (giugno 
1972). 

Con l'assegnazione dei nuclei 
ai quartieri del centro sto
rico si completa il decentra
mento dei vigili urbani (20 
novembre 1972). 

Approvazione dei progetti e 
dell'impegno di spesa per la 
costnizione dei centri civici 
dei quartieri Lame e Mazzi
ni (dicembre 1972). 

Esame da parte dei quartieri 
delle richieste per il rilascio 
o il trasferimento delle li
cenze commerciali (1971-
1972). 

Le proposte di ristrutturazio
ne dei servizi tecnici e ma
nutentori del comune predi
sposte dalla commissione 
consiliare per la ristruttu
razione vengono inviate ai 
auartieri, che ne iniziano la 

iscussoine (luglio 1973). 
Ordine del giorno sulla politi

ca della cultura, dello sport 
e del tempo libero in rap
porto ai ruolo del Comune, 
dei quartieri e dell'associa
zionismo, approvato ai ter
mine del convegno promos
so da ACLIARCI-UISP-EN-
DAS, quartieri, commissione 
consiliare al decentramento 
e assessorato alla cultura 
su «Quartieri e associazio
nismo ricreativo e cultu
rale ». 

I quartieri e l'assetto 
del territorio 
Esame nei quartieri dei piani 

P.E.E.P. (novembre 1966). 
Inizio dell'esame del piano 

collinare (dicembre 1966). 
I quartieri del centro vengono 

consultati sulla pedonalizza
zione del centro storico (no
vembre 1967). -

Esame delle licenze edilizie da 
parte dei quartieri (ottobre 
1967). 

Va nei quartieri la seconda 
proposta del piano collina
re (aprile 1968). 

I quartieri del centro discu
tono sulla ipotesi di desti
nazione di piazza Maggiore 
(maggio 1969). 

Esame da parte dei quartieri 
della proposta per la gestio-

- ne degli oneri di urbanizza
zione (maggio 1969). 

Contributi dei quartieri per la 
definizione degli orari per 
gli esercizi commerciali (ot
tobre 1971-aprile 1972). 

Proposte dei quartieri sul pia
no per il traffico e la viabi
lità (1971-1972). 

Proposte dei quartieri per la 
definizione territoriale delle 
future Unità locali dei ser
vizi sociali e sanitari (1971-
1972). 

Partecipazione dei quartieri 
del centro alla definizione 
del piano di risanamento del 
centro storico (luglio 1972). 

Contributo dei quartieri per 
la formazione del piano di 
adeguamento della rete di
stributiva (novembre 1972-
marzo 1973). 

Inizio delle conferenze econo-
. miche di quartiere, dopo la 

conferenza economica citta
dina promossa dalla giunta 
comunale (aprile 1973). 

Contributi dei quartieri alla 
definizione del programma 
dell'assessorato all'urbanisti
ca (marzo-ottobre 1973). 

Ulteriore dibattito nei quar-

Costituiti già 114 gruppi di lavoro 

Quasi in tremila 
nelle commissioni 

' La qualificazione dell'at
tività dei diciotto quartie
ri di Bologna si è andata 
via via rafforzando di pa
ri passo con la nascita e 
il potenziamento delle 
Commissioni di lavoro che, 
in ciascun quartiere, ope
rano su temi specifici e 
sono divenuti un punto di 
riferimento costante per la 
azione dello stesso Con
siglio comunale. 

Le commissioni di lavo
ro dei quartieri sono sta
te fatte oggetto specifico 
di attenzione dall'art. 28 
del nuovo regolamento, il 
quale prevede che alle 
commissioni sono chiama
ti a partecipare, oltre che 
consiglieri di quartiere di 
maggioranza e di minoran
za, rappresentanti di enti, 
associazioni, singoli citta
dini. 

Si tratta, come già av
viene da tempo nella pra
tica, di strumenti opera
tivi aperti alla partecipa
zione popolare che coin
volgono alcune migliaia di 
bolognesi, nell'intera città. 
n dato più recente fa in

fatti assommare a ' ben 
2,767 ì cittadini che par
tecipano ai lavori delle 
complessive 114 commis
sioni che operano nei quar
tieri. 

La maggiore partecipa
zione in senso assoluto si 
pub constatare, a livello 
generale, in tutti i quartie
ri, nei confronti dei pro
blemi della scuola, quin
di per la sicurezza socia
le (igiene e assistenza) lo 
sport, il verde, il traffico, 
la cultura e il tempo li
bero. 

Ed ecco un elenco degli 
argomenti affrontati dalle 
commissioni di lavoro: si
curezza sociale (anziani, in
fanzia, maternità, poliam
bulatori, medicina preven
tiva), sanità, assistenza, i-
giene, problemi sociali, in
dagini socio - economiche, 
scuola (asili-nido, materne, 
istruzione dell" o b b l i g o . 
scuola media superiore. 
università) 'casa, traffico. 
viabilità, trasporti, urbani 
stica, sport, verde pubbli 
co, giovani, commercio, ar 
tigianato. 

tieri per la definizione dal 
plani della rete distributiva 
(marzo-ottobre 1973). 

I quartieri e il 
bilancio comunale 
19G6 • Esame da parte dei 

quartieri di una bozza di 
bilancio predisposta dalla 
giunta comunale. 

1968 - Nuova forme di inter
vento e di partecipazione dtl 
quartieri alla formazione del 
bilancio comunale: una nuo
va procedura rendeva piti 
incisiva le proposte del 
quartieri. Tale metodologia 
è stata seguita negli anni 
successivi; 

1971.-1972 - I quartieri presen
tano le loro esigenze per il 
piano programma 1972-'75, 
che sono poi state recepite 
in consiglio comunale. 

1973 - Viene presentato al 
quartieri un bilancio ristrut
turato in base a voci più, 
omogenee in funzione delle 
competenze degli assessorati 
e di più facile lettura per i 
quartieri (la ristrutturazio
ne riguarda per ora cinque 
settori di intervento: a Istru
zione di base », « Istruzione 
superiore ». « Igiene e sani-, 
tà mentale », « Assistenza 
pubblica », « Sport e turi
smo). 

1974 - Si stanno intanto elabo
rando le prime ipotesi del 
veri e propri « bilanci di 
quartiere », che costituiran
no parte integrante del bi
lancio comunale e verranno 
definiti delle istanze decen
trate. Ogni quartiere verrà 
collegato attraverso video
terminali col centro elettro
nico del comune, in modo 
che sarà possibile avere al
l'istante dati e informazioni 
aggiornati su qualsiasi ar
gomento inerente all'attivi
tà del quartiere stesso. 

I dibattiti sul 
decentramento in 

Consiglio comunale 

Maggio 1956 • Comunisti, so
cialisti e democristiani pon
gono l'esigenza del decentra
mento e dei quartieri nei ri
spettivi programmi eletto
rali. 

21 settembre 1960 - Divisione 
della città in quindici quar
tieri. ! • 

10 aprile 1961 • Nomina della 
commissione consiliare per 
lo studio dei problemi del 
decentramento. 

29 marzo 1963 - Regolamento 
degli organismi democratici 
di quartiere. 

29 aprile 1964 - Prima elezione 
dei consigli di quartiere. 

5 giugno 1964 - Insediamento 
ufficiale dei consigli e degli 
aggiunti del sindaco del 
quartieri fuori le mura. 

7 giugno 1965 - Nomina della 
commissione consiliare al 
decentramento. 

16 luglio 1965 - Rinnovo di 
consigli e aggiunti del sin
daco dei quartieri. 

5 dicembre 1966 • Suddivisio
ne del centro storico in quat
tro quartieri. 

6 febbraio 1967 - Insediamento 
dei consigli e degli aggiunti 
del sindaco dei quattro quar
tieri del centro storico. 

Dicembre 1968 - Relazione dal
l'assessore in consiglio co
munale sui problemi del de
centramento. 

Gennaio-febbraio-marzo 1989 -
Dibattito in consiglio comu
nale sul decentramento. 

Febbraio 1970 • Dibattito in 
consìglio comunale su « Pro
blemi del decentramento de
mocratico ». 

Ottobre 1970 - Rinnovo di con
sigli e aggiunti del sindaco 
dei quartieri. 

Ottobre 1970 - Dibattito in con
siglio comunale su «Svilup
po della polìtica del decen
tramento democratico». 

Aprile 1971 • Dibattito in con
siglio comunale, con la par
tecipazione degli aggiunti o 
dei consiglieri dei quartieri, 
su « I quartieri e lo svilup
po della politica del decen
tramento»; il dibattito si 
conclude con l'approvazione 
di un documento unitario 
votato da tutte le forze de
mocratiche (Due Torri. DCL 
PSI, PSIUP, PRI, PSDI). 

Febbraio 1973 - Presentaziono 
alla città delle proposte pre
disposte dalla commissiono 
consiliare al decentramento 
sul nuovo ordinamento dei 
quartiere ». 

Febbraio-marzo 1974 - Dibatti
to in consiglio comunale su 
« Impegno programmatico 
per un ulteriore sviluppo 
della politica di decentra
mento» e adozione della 
« delibera-programma » e del 
« nuovo regolamento per gli 
organismi democratici di 
quartiere ». 

N.B. - I dibattiti e le decisio
ni in consiglio comunale so
no stati in genere accompa
gnati da ampia discusslom 
non solo nelle forze politiche 
(convegni, incontri ecc.) m 
negli organismi di quartMt». 


